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Riccardo Ferretti

l caos generato dall’avvento dell’ISIS in Iraq e Siria ha visto inizialmente il po-
polo curdo combattere per la propria stessa sopravvivenza, fronteggiando

le preponderanti forze genocidiarie agli ordini di Abu Bakr al-Baghdadi in totale
solitudine, sia in Iraq, sia, soprattutto, in Siria, riuscendo su entrambi i fronti a
bloccarne l’avanzata. Con gli aiuti provenienti principalmente dai paesi occiden-
tali, nonostante l’ostruzionismo della Turchia, i Peshmerga iracheni e le milizie
curdo-siriane YPG, affiancate dal loro braccio femminile YPJ, sono riusciti a re-
spingere l’ISIS ben oltre i territori del Kurdistan, divenendo protagonisti anche
nella liberazione delle due più grandi città occupate dagli uomini del “Califfato”:
Mosul e Raqqa.
Nel corso di questo lungo conflitto i curdi iracheni e siriani, pure agendo separa-
tamente, viste anche le tensioni tra le rispettive leadership, hanno dimostrato la
loro notevole resilienza come entità socio-politiche autonome; hanno occupato
tutti i territori da essi rivendicati in Siria, riunificando il territorio del Rojava a ec-
cezione del cantone di Afrin, e in Iraq, riprendendo il controllo dell’area di Kirkuk.
Inoltre si sono accreditati come gli unici alleati credibili degli Stati Uniti, assu-
mendosi il ruolo di forze di terra della Coalizione anti-ISIS guidata da Washington,
in un contesto che vedeva l’influenza americana ridursi drasticamente a vantag-
gio della Russia in Siria, e dell’Iran in entrambi i paesi, ma soprattutto in Iraq dove,
se non fosse stato per le milizie sciite controllate da Teheran, probabilmente
avremmo visto la bandiera nera dell’ISIS sventolare persino a Baghdad. 
Grazie a un enorme sforzo bellico e al sacrificio di migliaia di uomini e donne, dun-
que, i curdi sono riusciti a trasformare la lotta per la loro stessa esistenza in un
trionfo che li ha messi in una posizione di forza mai ottenuta fino ad oggi. 
Con l’ISIS ormai di fatto sconfitta, le leadership curde si sono trovate a dover de-
cidere se puntare a consolidare quanto finora ottenuto, oppure osare di più e ten-
tare lo scatto verso l’indipendenza.
Rispetto ai vicini iracheni, i curdi siriani hanno subito maggiori sofferenze, hanno
dovuto combattere più duramente, più a lungo e, almeno nella prima fase del
conflitto, con minori aiuti dall’esterno e con forti interferenze da parte della Tur-
chia che non ha esitato a impegnare contro di loro le milizie turcomanne da essa
controllate e persino bombardare le postazioni dell’YPG. Nello stesso tempo
hanno trovato una nuova unità politica, adottando nel 2014 una prima costituzio-
ne democratica volta a unire i tre cantoni in un unico Rojava autonomo, ma nono-
stante i grandi successi e il forte orgoglio nazionale che ne è derivato, i curdi siria-
ni hanno deciso di scartare l’opzione indipendentista e di perseguire, invece, il
consolidamento di uno status di forte autonomia nell’ambito di una Siria federa-
le e decentralizzata, tanto che a dicembre 2016 hanno adottato una nuova carta
costituzionale che sancisce la multietnicità della loro regione, per la quale hanno
scelto il nome formale di Federazione Democratica della Siria del Nord, rinun-
ciando quindi al nome Rojava che aveva creato tensioni con Damasco. Il 1° gennaio
si terranno le elezioni per il primo parlamento della nuova regione autonoma, ma
i leader curdo-siriani hanno confermato l’intenzione di non indire un referendum
per la secessione formale dalla Siria, confidando anche sull’annunciata disponi-
bilità di Damasco a negoziare i termini dell’autonomia curda.
Ben diversa la strada scelta dal governo della Regione Autonoma del Kurdistan
in Iraq, che ha deciso di indire un referendum sull’indipendenza nonostante goda
di un livello di autonomia tale da essere già praticamente indipendente. Le ragioni
di questa scelta, purtroppo, non riguardano la volontà di sfruttare la posizione di
vantaggio ottenuta con la guerra all’ISIS, bensì derivano da questioni di politica
interna determinate principalmente dalla crisi economica che il Kurdistan ira-
cheno ha dovuto fronteggiare in questi anni a causa, essenzialmente, del calo del
prezzo del petrolio e dei costi del conflitto. Negli ultimi mesi, infatti, il governo
guidato dal KDP (il Partito Democratico del Kurdistan) si è trovato sotto una for-
te pressione politica e lo stesso presidente Massud Barzani è stato accusato di
corruzione. Indicendo il referendum, Barzani non solo ha potuto distrarre l’atten-
zione dalle accuse a proprio carico e riprendere popolarità, ma, soffiando sul
fuoco dello spirito indipendentista mai sopito nel popolo curdo, ha di fatto co-
stretto i suoi oppositori interni a sostenerlo.

Pur di ottenere i suoi obiettivi di politica interna, il presidente della Regione Auto-
noma del Kurdistan ha snobbato gli appelli di Stati Uniti e Regno Unito affinché
rinviasse il referendum a dopo la definitiva sconfitta dell’ISIS e alle nuove elezio-
ni irachene, ha ignorato le minacciose manovre militari tenute al confine da Tur-
chia e Iran e il 25 settembre ha fatto svolgere il referendum, ben conscio di avere
all’estero il solo supporto del primo ministro israeliano, Benjamin Netanyahu, il
quale, applicando la logica del “divide et impera”, si è detto disposto a riconosce-
re un Kurdistan indipendente.
L’azzardo di Barzani è stato ancora maggiore in quanto il referendum è stato in-
detto anche a Kirkuk e nella relativa provincia ricca di petrolio, che era stata
strappata all’ISIS nel 2014, nonché nella parte orientale e settentrionale della
Piana di Ninive, ripresa ai tagliagole in nero nell’ultimo anno. Ciò ha rappresenta-
to un affronto inaccettabile per Baghdad, perché ha sancito formalmente l’in-
tenzione del governo curdo di consolidare a queste zone strategiche l’espansio-
ne della Regione Autonoma del Kurdistan e, di conseguenza, dell’eventuale stato
curdo indipendente. 
L’esito della consultazione, ovviamente, è stato un plebiscito per l’indipendenza,
ma il solo risultato ottenuto è stata la reazione del governo centrale iracheno,
che ha dichiarato di non riconoscere la validità del referendum e che tra il 17 e il 19
ottobre ha lanciato un’operazione militare con la quale ha ripreso il controllo del-
la provincia di Kirkuk, di Sinjar e della diga di Mosul. Fortunatamente i Peshmerga
si sono ritirati senza affrontare l’esercito iracheno, ma alcuni scontri si sono regi-
strati con le milizie sciite Unità di Mobilitazione Popolare (Hashd al-Shaabi) nei
pressi della diga di Mosul, dove hanno perso la vita un soldato curdo e otto mili-
ziani sciiti, tra cui il vice capo dell’intelligence Ahmed Obeidi.
Il risultato è che, ancora prima di poter tentare di avviare le negoziazioni con Ba-
ghdad per l’indipendenza, la Regione Autonoma del Kurdistan si è trovata isolata
politicamente e anche fisicamente, a causa della chiusura delle frontiere di Tur-
chia e Iran e della sospensione, su richiesta di Baghdad, dei voli da Turchia, Egitto,
Giordania e Libano. Ben presto si faranno sentire anche le gravi conseguenze
economiche di questa crisi, basti considerare che la sola perdita dei giacimenti di
Kirkuk ha comportato il crollo delle esportazioni petrolifere dal Kurdistan ira-
cheno da 600.000 a 225.000 barili al giorno. L’unico oleodotto di cui dispone Er-
bil per l’esportazione del proprio petrolio è la pipeline che conclude il suo percor-
so nel terminal turco di Ceyhan, e Ankara minaccia di chiuderlo se Barzani non fa-
rà un passo indietro, anche se per il momento non si è spinta a tanto dato che at-
tualmente è l’unica pipeline irachena in funzione e la sua chiusura colpirebbe an-
che Baghdad. Tuttavia, il 10 ottobre il governo iracheno ha ordinato alla compa-
gnia di stato North Oil Co. di riattivare l’oleodotto Kirkuk-Ceyhan per bypassare il
territorio della Regione Autonoma, e c’è da scommettere che non appena sarà
operativo la Turchia chiuderà il “rubinetto” curdo.
Lo spazio di manovra di Barzani appare ormai molto ridotto, e non avrebbe avuto
successo neanche il tentativo (non confermato) di costituire uno stato maggiore
congiunto tra Peshmerga e le altre milizie curde di Turchia (PKK), Iran (PJAK) e Si-
ria (YPG) per prepararsi ad affrontare unitariamente un’eventuale aggressione
esterna. D’altro canto è molto improbabile che la Turchia o il governo centrale
iracheno decidano di risolvere la questione attaccando la Regione Autonoma del
Kurdistan, quando per loro è sufficiente che l’isolamento faccia il suo effetto,
mentre sembra ben più probabile che sia Erbil a tentare di rompere l’assedio,
magari cercando un pretesto per lo scontro con le milizie sciite irachene per poi
sperare nell’aiuto agli Stati Uniti.
Il braccio di ferro tra Baghdad ed Erbil è destinato ad andare avanti ancora a lun-
go, ma gli “altri” curdi non sono intenzionati a farsi coinvolgere e l’esito appare
scontato. 
Per i curdi iracheni il sogno dell’indipendenza è sembrato a un passo, ma si è trat-
tato solo di un miraggio. Oggi rischiano di perdere gran parte di quanto conqui-
stato in cinque anni di guerra per il “capriccio” di un leader che ha anteposto la
propria persona al bene della comunità che dovrebbe servire.

Il Kurdistan dopo l’ISIS, tra autonomia conquistata
e indipendenza perduta
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